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iNobile  ufficio  adempiono  le  belle  Arti,  allorché  perpetuano  la 
memoria  degli  uomini  illustri,  che  bene  della  patria  meritarono; 
poiché  la  loro  immagine,  presente  ognora  e  quasi  parlante  ai  ni- 
poti, diviene  stimolo  di  quella  ambizione,  che  dallo  Storico  fio- 
rentino è  chiamata  laudabile  e  utile  al  mondo,  perché  dà  causa 
agli  uomini  di  pensare  e  di  fare  cose  alte  ed  eccelse.  Ma  quando 
queste  Arti  stesse  s'  adoprano  a  rendere  omaggio  alla  Divinità 
protettrice,  e  a  far  duraturi  ne' posteri  i  voti  e  le  preghiere  dei 
popoli;  allora  queste  arti  sollevandosi  al  di  sopra  delle  cose 
terrene,  adempiono  principalmente  a  quel  fine,  per  cui  ab-antico 
furono  instituite.  Noi  veggiamo  diffatti  nelle  sacre  pagine,  che 
Giacobbe  dopo  l'apparizione  della  mistica  scala  die'  di  piglio  a 
quel  .sasso,  che  gli  era  stato  guanciale,  e  consecrandolo  del  nome 
di  Dio,  a  monumento  lo  eresse.  Lo  stesso  Giacobbe  riconciliatosi 
con  Labano,  innalzò  un  mucchio  di  pietre  non  meno  a  testi- 
monio della  propria  lealtà,  che  ad  argomento  di  gratitudine  al  Dio 
Signore  d'  Abramo  per  averlo,  come  egli  disse,  sottratto  al  gio- 
go del  furibondo  Aranìta. 
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Coir  andare  de' tempi  i  popoli  civilizzati  surrogarono  al  rozzo 
macigno  le  sontuose  moli  di  marmo;  e  lo  scalpello  istoriò  le  gran- 
di sventure  e  i  prosperi  avvenimenti  delle  nazioni.  Ma  quando 
Roma  cristiana  depose  il  ferreo  scettro  delle  conquiste  per  assi- 
dersi regina  eterna  delle  arti,  sul  pacifico  trono  del  Vaticano;  allora 
Fu  che  Michelangelo  scolpì  la  luce  di  Dio  nella  terrihile  fronte 
del  profeta  del  Sinai;  allóra  fu  che  il  genio  di  Raffaello  tolse 
un  raggio  alla  bellezza  degli  angioli  per  dar  fede  alla  terra  del 
paradiso.  Avvegnacchè  il  genio,  dice  Rubens,  non  è  nelFarte, 
che  serve  soltanto  a  manifestarlo;  ma  sì  con  tutta  maestà  risie- 
de nel  sentimento  di  religione  dalle  credenze  cattoliche  vivificato. 

Di  questo  alto  concetto  tutta  era  piena  l'anima  dell'Artista, 
che  destinato  a  far  solenne  un  singolare  e  patrio  avvenimento 
seppe  colla  potenza  del  suo  fervido  ingegno  derivar  nobilissima 
inspirazione  dalla  santità  del  soggetto,  e  interpretando  il  voto 
de' cittadini,  mandarne  ai  posteri  la  memoria  coli"  opera  della 
sua  mano.  Io  che  vidi  per  così  dire  nella  mente  di  lui  accen- 
dersi il  lampo  della  sua  creazione,  io  raccogliendo  nel  pensiero 
le  fila  del  vasto  concepirnento,  mi  proverò,  o  signori,  a  tracciar- 
vi un'idea  di  quest'opera,  che  quasi  un  muto  poema  racchiude 
in  se  tutti  i  pregi  d'una  regolare  epopeia. 

Correva  il  giugno  del  i836.  e  1'  asiatico  morbo,  che  da  più 
anni  instabile,  proteiforme  e  terribile  percoteva  l'Italia,  imper- 
versando sotto  la  sferza  de' caldi  soli  minacciava  i  nostri  confini. 
Ma  quando  gli  animi  da  speranza  e  da  timore  agitati  si  apparec- 
chiavano ai  futuri  provvedimenti,  nella  notte  del  i3.  luglio  im- 
provviso scoppiava  il  morbo  in  un  canto  della  provincia,  di 
Reggio  sul  confine  parmense.  Pronta  all'uopo  soccorse  la  vigile 
mente  del  governo.  L'  isolamento  delle  case  infette,  la  separa- 
zione del  comune  invaso  dagli  altri  della  provincia  e  dello  sta- 
to ordinò;  fondò  lazzaretti  per  la  contumacia  de'  forestieri  e 
de' terrazzani  tornati  dall'estero;  fondò  spedali  per  accogliere  e 
curare  gl'infermi;  istituì  sanitarie  magistrature;  animò  de' medici 
Teumlazione  e  il  coraggio;  pagò  di  largo  stipendio  le  milizie  cu- 
stodi alla  pubblica  sicurezza.  Indi  il  commercio  cogli  altri  stati 
sospeso;  il  commercio  interno  rigorosamente  vegliato;  sancite  di 
severe  pene  le  violate  leggi  di  sanità;  premiato  l'arresto  de' va- 
gabondi; curata  la   pulizia  delle   carceri;  la    nettezza    e    l'ordine 


nelle  città  stabiliti:  questo  il  provvido  senno  del  Principe    com- 
mandò. 

D'altra  parte  la  Religione  benedicendo  agli  sforzi  del  poter 
secolare,  la  Religione  che  si  fa  più  grande  nell'ora  dell'infortu- 
nio, insegnava,  che  invano  il  mortale  edifica  la  sua  casa,  quando  il 
Signor  non  ne  getta  le  fondamenta.  Schiudeva  il  tempio,  ove  ha 
piantato  i  padiglioni  l'Eterno  per  farsi  compagno  del  nostro  esi- 
glio:  innalzava  l'ostia  di  pace  sul  capo  de' penitenti;  e  dalle  ca- 
s.e  de' ricchi  umiliati  traeva  il  pane  dell'indigenza.  Il  ricco  e  il 
povero  divenuti  fratelli  innanzi  alla  maestà  di  Dio  punitore,  al 
padre  degli  uomini  mandavano  unite  le  loro  preci,  le  loro  lagri- 
me; e  l'operosa  carità  s' aggirava  indistintamente  fra  loro  a  prov- 
vedere al  giorno  della  sventura.  Ma  oh  !  disse  bene  il  poeta  dei 
martiri:  torrenti  di  sangue  non  valgono  a  dissetare  le  ire  degli 
uomini,  e  una  stilla  sincera,  sola  una  stilla  di  pianto  basta  a 
placar  lo  sdegno  di  Dio.  Poche  vittime  espiarono  le  colpe  di 
tutto  il  popolo,  e  il  morbo  in  meno  di  due  mesi  interamente  cessò; 
di  modo  che  o  Dio  volle  soltanto  atterrirci  col  suono  de'  suoi 
flagelli,  o  il  nembo,  che  ruggiva  su  Ninive  peccatrice,  si  sciolse 
in  faccia  a  Ninive  penitente. 

Dileguato  il  pericolo,  ricomposte  le  cose,  e  gli  animi  tornati 
alla  antica  serenità,  la  nobile  Commissione,  instituita  al  sacro  de- 
posito delle  pie  offerte  de' cittadini,  sulle  raccolte  somme  deliberò; 
e  giusta  le  condizioni  degli  oblatori,  la  più  parte  di  quel  denaro 
venne  ordinata  a  vari  usi  di  publica  beneficenza.  Restava  una 
somma;  e  questa  volle  il  religioso  Prelato,  presidente  alla  Com- 
missione s'impiegasse  nel  porre  un  segno  durevole  del  benefizio 
celeste,  perchè  la  pietà  de' presenti  fosse  argomento  solenne  alla 
pietà  de' futuri.  A  tal  uopo  a  Luigi  Mainoni,,  professore  onorario 
di  Scultura  nell'Accademia  Atestina  di  belle  Arti,  veniva  allo- 
gata r opera  di  un -monumento  in  plastica  da  collocarsi  nella 
Chiesa  Reale  di  S.  Francesco;  che  per  la  sua  vetustà  e  per  la 
foggia  curiosa  di  gusto  architettonico;  per  le  statue  del  Bega- 
relli  e  le  tele  dei  primi,  onde  al  presente  s'onorano  i  fasti  del- 
l'Atestina,  offriva  campo  all'Artista  di  nobilissima  emulazione. 

Ed  egli  incarnava  un  vasto  disegno  immaginando  graziosissima 
edicola  d'ordine  composito,  che  da  nobile  base  spicca  leggera 
quasi  sino  alla  cima  della  gotica  arcata,  da  cui  sono  determina- 


te  le  proporzioni  del  monumento.  Poi  seppe  in  esso  trovar  luo- 
go a  vagliissimi  ornati,  a  bassi-rilievi  ed  a  statue  con  tanta  copia 
d'invenzione  e  maestria  d'esecuzione  da  far  vedere  come  egli 
pensi  non  potersi  venire  ad  eccellenza  vera  nell'  arte  sua,  se 
pronti  all'uopo  non  sono  dello  scultore  il  disegno,  l'ornato,  l'ar- 
chitettura. L"*  ampio  imbasamento  compose  di  un  corpo  princi- 
pale con  piccole  ali  di  forma  quadrilunga,  tagliate  a  fregi  nelle 
cornici,  e  riempite  nel  fondo  di  un  pulvinato  meandro.  Ivi  nel 
mezzo  campeggia  il  primo  basso-rilievo,  nel  quale  usò  degli  em- 
blemi, in  che  tanto  si  piacquero  gli  antichi,  e  da  cui  fin  dalle 
prime  mosse  il  monumento  prende  il  carattere  di  quell'  età.  Pog- 
giano quindi  sulla  cimasa  del  basamento  i  piedestalli  d'architet- 
tura squisita  con  suvvi  due  figure,  che  due  virtù  simboleggiano; 
e  chiusa  nello  spazio  fra  di  essi  intermedio  è  l'iscrizione  che  se- 
gna in  marmo  con  aurea  latinità  il  pericolo,  il  voto,  la  grazia. 
Dai  piedestalli  congiunti  da  un  plinto,  che  ricorre  per  tutta  la 
larghezza  del  monumento,  montano  maestose  due  candelliere, 
finite  da  eleganti  capitelli,  e  lavorate  a  vaghezza  di  fogliami  co- 
sì leggiadra  da  richiamare  al  pensiero  i  monumenti  piìi  puri  del 
cinquecento;  mentre  dai  lati  esterni  su  basi  adorne  di  trionfali 
scudi,  e  stanti  suU'  ali  del  maggior  basamento  s'  innalzano  un 
po'  minori  del  vero  due  statue  di  santi,  modellate  con  arte  e 
dignità  di  scultore.  Decorato  è  il  mezzo  del  monumento  di  un 
alto  basso-rilievo,  in  cui  l' immaginosa  fantasia  vien  secondata  da 
tanta  eleganza  di  esecuzione,  che  per  l'estrema  finitezza  del  la- 
voro, la  vastità  del  tempio  impicciolendo  le  masse  delle  figure, 
fa  sì  che  dà  nel  minuto  l' elaborata  composizione.  Se  nonché  alla 
grandiosità  della  stessa  concorre  altresì  il  bello  stile  dei  pilastri; 
a  cui  non  cedono  punto  di  gentilezza  né  l' architrave,  che  serra 
con  essi  il  grande  basso-rilievo,  né  il  fregio  intagliato  vagamente 
a  rabeschi,  né  la  proporzionata  cornice,  che  per  la  ingenua  sua 
architettura,  e  per  le  tre  statuine  che  porta  sugli  acroteri  tiene 
assai  del  Palladio,  e  con  vezzo  di  classica  leggiadria  termina  il 
monumento.  (  Vedi  tav.  i.  ii.  ni.  ) 

Questo  rapido  sguardo  non  basterebbe  per  se  a  darvene,  o  si- 
gnori, una  giusta  idea.  Mi  restarebbe  a  dirvi  come  la  ricchezza 
e  la  diversità  delle  decorazioni  nulla  scema  alla  schietta  maniera 
d'architettura;  come  l'architettura  e  la  statuaria   poste  fra   loro 
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in  consonanza  perfetta  rispondonsi  a  formare  un'  unità;  come 
r  aggradevole  distribuzione  delle  parti  diffonde  su  tutta  1'  opera 
quell'armonia,  che  è  figlia  dell'ordine  e  madre  della  bellezza; 
come  in  fine  il  Mainoni  cercò  il  sublime  nel  semplice  e  l' imparò 
dagli  antichi.  Ma  né  la  povera  qualità  dell'ingegno  mio  questo 
mi  assentirebbe,  né  descrizione  alcuna  sarebbe  ad  un  tal  uopo 
bastante;  avvegnaché  la  parola,  che  giugne  all'anima  per  la  via 
dell'orecchio,  è  assai  più  lenta  dell'occhio,  che  tutte  in  un  sol 
guardo  misura  le  varie  parti  d' un'  ampia  scena.  Limiterò  pertan- 
to il  discorso  a  pochi  altri  cenni  intorno  alle  statue  ed  ai  bassi- 
rilievi,  siccome  quelli,  in  cui  massimamente  sfolgora  di  poetica 
luce  la  fantasia  dello  Scultore. 

E  dirò  prima  di  quei  tre  vaghi  fanciulli,  che  presi  dal  natu- 
rale e  sorridenti  di  una  grazia  tutta  infantile  infiorano  la  base 
del  monumento.  E  quasi  incerto,  come-  fu  scritto  di  alcuni  putti 
del  Fiammingo,  se  la  natura  oppur  l' arte  gli  abbia  formati  si 
cari;  talché  ogni  madre  amorosa  si  sente  mossa  a  baciarli,  tran- 
ne una  sola,  i  cui  vezzosi  bambini  dier  vita  a  sì  leggiadro  con- 
cetto, e  a  cui  la  morte  scemò  d'un  fiore  la  ghirlanda  delle  ma- 
terne sue  gioie.  Ah  che  il  Signore  di  quei  tre  buoni  fanciulli, 
onde  l'arte  avea  composto  tre  angioli  sulla  terra,  un  volle  farne 
vero  angioletto  nel  cielo  !  E  d' angioli  non  è  forse  quel  velo  lie- 
vissimo che  li  circonda,  cui  l'alitar  d'un  zeffiro  il  più  leggero 
levar  potrebbe,  e  cui  sembra  incambio  baciare  con  reverenza? 
E  d'angioli  non  è  il  sorriso,  e  la  grazia  de'  volti  raffaellesca? 
.D'angioli  infine  non  é  l'ufficio  che  ivi  compiono  di  appender  festo- 
ni, ove  son  figurati  nel  linguaggio  arcano  dell'arte  i  votivi  doni 
del  popolo  e  le  sincere  offerte  de' buoni,  che  al  cospetto  di  Dìo 
spiran  l'olezzo  de' fiori  ?  Su  loro  capi  pendono  i  sistri  e  le  cetere 
sante,  che  nei  dì  del  dolore  son  muti;  ed  è  vivace  il  pensiero 
di  quella  angeletta,  che  carolando,  cinta  di  rose,  leggiadramente 
si  reca  in  fra  le  mani  la  lira  per  scioglier  l' inno  di  grazie.  (  Vedi 
tav.  IV.  ) 

Ma  le  giovani  donne,  che  ornano  la  fronte- de' piedestalli,  ren- 
dendo sotto  forme  sì  amabili  l'immagine  di  due  Virtù^  par  vera- 
mente che  dal  subbietto  abbian  vestito  un  abito  così  gentile. 
Quella  a  destra  de' riguardanti  è  la  Costanza.  L'ampie  volute 
delle  sue  vesti   nobilmente    ricoprono    la    dignitosa    persona:  ella 
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solleva  la  mano  in  atto  di  far  testimonio  a  se  stessa  al  di  sopra 
di  una  colonna,  da  cui  pendono  i  vinti  trofei  della  sua  fermezza; 
la  sinistra  s'appoggia  all'asta  guerriera;  e  il  vaso  di  fuoco,  che 
si  consuma  invano  a  suoi  piedi,  accenna  al  pericolo,  che  le  viene 
a  tergo,  né  la  sgomenta.  L*  altra  sul  piedestallo  sinistro  è  la  Ret- 
titudine; e  ben  lo  dice  la  bilancia  che  non  pende,  sorretta  dalla 
mano  di  lei,  e  l'arabo  struzzo  che  le  sta  presso,  e  cui  per  l'e- 
guaglianza delle  penne  e  la  mansueta  natura  Aulo  Gellio  at- 
tribuisce il  simbolo  della  giustizia.  La  Gostanza  e  la  Rettitudine 
qui  a  buon  dritto  effigiava  T Artista;  perchè  da  esse  nelle  ama- 
rezze trae  l'uomo  consolazione;  e  l'anima  ricovrandosi  sotto  1' 
usbergo  del  sentirsi  pura,  affronta  coraggiosa  il  pericolo  e  bene- 
dice alla  mano  che  la  percuote.  Oltre  di  che  sogliono  dire  i  mae- 
stri dell'arte  medica,  essere  il  timore  le  molte  volte  veicolo  del- 
le infermità,  come  anche  fu  scritto  del  fiero  morbo  colerico,  per 
quella  misteriosa  influenza,  che  lo  stato  dell'anima  esercita  sulla 
natura  corporea.  E  però  l'aspetto  della  virtià,  che  ogni  timore 
combatte  qui  ben  s' accoppia  all'  aspetto  della  virtù  che  santifi- 
ca r  ardimento.  (  Vedi  tav.   f.  ) 

Ma  queste  virtìi,  o  signori,  non  furono  le  sole  che  di  un'egi- 
da protettrice  tutelarono  queste  mura.  Il  cristiano  mira  col  lume 
della  sua  fede  accendersi  nella  mano  di  Dio  la  folgore  vendica- 
trice, ma  il  cristiano  sa  che  la  pienezza  della  giustizia  non  su- 
pera la  pienezza  della  misericordia;  e  al  Dio  delle  misericordie 
affida  la  sua  speranza.  Che  se  piove  il  foco  dell'ira  santa  sulle 
case  di  Solima  contaminate,  il  cristiano  scorda  se  stesso  per  soc- 
correre al  prossimo  suo.  L'opera  di  pietà  trova  grazia  al  cospet- 
to dell'Immortale,  e  la  carità  del  padre  placato  largamente  com- 
pensa la  carità  de' fratelli.  Or  chi  son  dunque  le  tre  divine  fanciul- 
le, che  nudrite  delle  forme  più  elette  dell'ideale,  fan  bella  mo- 
stra di  se  sulla  cima  del  monumento?  Ah  son  desse  la  Fede,  la 
Speranza^  la  Carità:  son  quelle  che  io  direi  le  tre  Grazie  del  cri- 
stianesimo, se  i  bugiardi  sogni  della  favola  antica  m'insegnassero 
un  nome  sì  dolce  come  quello  delle  virtù.  Acutissima  osserva- 
zione fa  il  Cicognara  sulle  figure  allegoriche,  mostrando  come 
esse  servendo  alle  idee  unicamente  astratte,  raro  sia  che  sommi- 
nistrino col  mezzo  dell'immaginazione  il  modo  di  commovere  il 
cuore.  Ma  il  sentimento  profondo  di  religione  insegnò  al  Mainoni 


a  modeliar  della  creta  le  tre  Virtù;  schivando  dignitosamente  la 
imitazione  in  un  campo,  che  gli  offeriva  si  larga  messe  d'esempi. 

Alla  sommità  del  frontone  sorge  maestosamente  la  Fede.  Ha 
in  capo  un  serto  intrecciato  del  lauro  e  dell*  ulivo;  perchè  ella 
è  regina  dei  popoli  e  donna  delle  provincie,  ma  il  suo  regno  è 
tutto  di  pace.  Una  ricca  e  splendida  veste  a  pie  le  scende  con 
bel  partito  di  pieghe;  mentre  il  manto  reale  le  fascia  l'omero 
manco,  e  le  ricade  sul  forte  braccio,  che  dello  scettro  conculca 
l'astuta  volpe:  la  volpe  devastatrice  dell'alma  vigna  d'Engaddi. 
Il  calice  del  sangue  del  Nazareno  ha  nella  destra  raccolto;  e 
l'occhio  levando  al  cielo  con  espressione  sublime,  par  che  diman- 
di all'Eterno  il  prezzo  di  tanto  sangue.  Alla  sua  dritta  è  la  Spe- 
ranza, ed  ha  pur  essa  una  corona;  ma  la  sua  corona  è  di  fiori. 
Dolcemente  seduta  sulla  estremità  del  frontone  sta  in  atto  di  chi 
aspetta  qualcuno,  ed  è  per  movergli  incontro.  La  trepida  aspetta- 
zione, che  ella  ha  scolpita  nel  volto,  l'abbandono  degli  agitati  suoi 
veli,  e  l' atteggiarsi  delle  animate  sue  forme  acquistano  nuove  gra- 
zie alla  bella  persona,  senza  offendere  menomamente  il  pudore  del- 
la fanciulla  tutta  di  paradiso.  Una  face  ardente  ha  nella  mano  si- 
nistra, perchè  la  Speranza  non  abbandona  mai  la  sua  face.  Nel 
profondo  silenzio  della  notte,  quando  il  vulgo  de' ricchi  giace  se- 
polto nell'obblio  del  suo  oro, -essa  di  quel  lume  rallegra  l'ignuda 
stanza  del  poverello  che  piange,  e  gli  ragiona  del  cielo.  Il  cielo 
vi  addita  la  sua  destra  che  poggia  leggermente  sul  fianco  rileva- 
to, e  par  che  accenni  alla  vera  sua  patria;  alla  quale,  esule  co- 
me noi,  ardentemente  sospira.  Se  la  mano  di  lei  vi  mostra  altri 
luoghi  che  quello,  non  è  speranza,  o  signori;  è  illusione  de'  sen- 
si. Men  giovane  d'anni,  ma  non  seconda  a  lei  di  bellezza  è  la 
sorella  sua,  che  ormeggia  col  destro  fianco  l'opposto  lato  del 
frontispizio.  Oh  come  è  bella  l'immagine  di  una  madre  a  raffi- 
gurare la  Carità!  Vedete  la  non  curanza  de' suoi  abbigliamenti, 
in  cui  tutta  si  avvolge  naturalmente  e  seaz'arte;  perchè  ella, 
sol  viva  per  gli  altri  tutta  è  dimentica  di  se  medesima.  Caro 
il  fanciullo  che  soavemente  riposa  fra  le  sue  braccia  !  Oh  come 
ella  se  ne  compiace  !  Eppure  quel  bambinello  non  è  suo  figlio; 
è  il  figlio  di  una  sconosciuta,  che  ella  ha  raccolto  pur  ora  dalla 
piazza  o  dal  trivio  per  achettarne  i  vagiti  e  pascerlo  del  suo 
latte.  Egli  desterassi  fra  poco  per  sorridere  alla  novella  sua  ma- 
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dre;  e  coglierà  nuovi  baci  dall'amorosa  straniera;  ma  intanto  che 
egli  dorme  in  che  s'adopra  la  pia?  Ella  tende  l'orecchio  e  non 
move  fiato  per  sentire  se  nuovi  gemiti  richiamano  le  sue  cure, 
se  un  altro  abbandonato  fanciullo  a  lei  dimanda  una  madre,  se 
v'hanno  ancora  infelici  da  consolare. 

Nò  fu  men  savio  l'accorgimento  di  collocare  in  alto  queste 
Virtù,  lasciando  il  loco  più  basso  alle  minori  sorelle;  perocché 
sono  desse  di  natura  più  nobile  e  quasi  figlie  primogenite  del 
cristianesimo;  laddove  le  altre  due  ebbero  culto  eziandio  dalla 
profana  filosofia;  sicché  fra  le  cause  del  manifesto  divin  favore 
alla  prosperità  dei  Romani,  Agostino,  dottore  di  chiesa  santa, 
annovera  la  rettitudine  e  il  costante  amor  della  patria.  Né  vi 
faccia  meraviglia,  o  signori,  eh'  io  discenda  ad  osservazioni  cosi 
minute;  conciossiaché  avendo  io  rassomigliato  quest' opera  ad  un 
poema,  é  necessario,  vi  dimostri,  come  in  essa  le  parti  accessorie, 
al  principale  subordinate,  si  compongano  insieme  per  1'  unità 
del  soggetto.  Ben  é  a  dolersi  che  l' altezza  del  monumento,  o  la 
scarsa  luce  della  navata  scemi  all'occhio  de' riguardanti  la  vera- 
mente greca  bellezza  di  queste  tre  statuine  di  tutto  tondo,  e 
nelle  quali  spira  tant'aura  di  classica  poesia.  {Vedi  tai>.  vi.) 

Se  non  che  lo  sguardo  è  consolato  di  questa  perdita  dalle  in- 
finite bellezze  che  gli  presenta  l' ancona;  nella  quale  il  Mainoni 
si  fece  a  svolgere  uno  splendido  tema,  e  a  rappresentare  in  un  sol 
punto  di  vista  tutta  la  storia  del  monumento.  Ma  perchè  le  mie 
parole  seguano  l'ordine  delle  cose,  comincierò  dal  mostrarvi  come 
l'Artista  nel  figurare  la  pestilenza. 

La  qual  da  prima  sconosciuta  incerta 
Fassi  gigante,  come  loco  acquista; 
Occupa  le  cittadi  e  le  diserta; 
facesse  uso  dell'arte  che  insegna  doversi  nella  pittura  de' grandi 
avvenimenti  restringerne  le  note  caratteristiche   in    pochi    tratti, 
siccome  il  prisma  che  in  breve   spazio    raccoglie    le    varie    tinte 
dell'iride.  E  vaglia  il  vero,  o  signori,  qual'é  descrizione  più  ac- 
concia a  dipingere  il  fiero  morbo  di  quella,  ve  ne  offra  codesto 
gruppo,  in  cui  si  daii  mano  a  vicenda  il  dolore,  la  disperazione 
e   la    morte?  Gli    effetti    della    colerica    lue  nella  diversità   deoli 
anni  o  del  sesso,  e  i    gradi    del    fisico    o  moral    patirnento    sono 
toccati    maestrevolmente  in  queste    poche  figure,  che  1'  angoscia 
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vi  parlano  di  una  intera  e  desolata  città.  Ciò  che  più  doveva 
tornar  funesto  in  queste  scene  ferali  era  il  passare  ràpidissimo 
dalla  salute  più  florida  a  più  crucciosi  dolori;  era  il  pericolo 
grave,  imminente  che  non  perdonava  sesso  ed  età;  era  la  quasi 
certezza  di  non  risorgere,  e  nelF  amaro  distacco  privarsi  del 
bacio  estremo  delle  persone  più  caramente  dilette,  per  non  trasci- 
narle ancor  esse  a  inevitabile  morte.  Ecco  pertanto  come  l'i^rtista 
con  cinque  sole  figure  energicamente  descrive  tutto  il  terribile 
di  sì  luttuosa  catastrofe.  Miserando  spettacolo  è  quel  canuto 
vegliardo,  che  percotendosi  il  petto  invoca  la  morte  come  sol- 
lievo de' mali:  la  morte  che  lentamente  discende  per  le  irrigi- 
dite sue  membra,  perchè  tutta  l'amarezza  a  brevi  sorsi  ne  in- 
ghiotta, e  vegga  compiuta  la  sanguinosa  tragedia  dell'  adorata 
sua  famiglinola.  La  rassegnazione  de' suoi  patimenti  fa  spavento- 
so contrasto  col  disperato  dolore  di  colui,  che  levatosi  con  fiero 
piglio,  strappasi  a  ciocca  a  ciocca  i  capelli;  e  per  poco  coi  denti 
non  si  dilania  le  carni,  per  poco  col  pugno  alzato  rabbiosamente 
non  impreca  alla  mano  che  lo  condanna  a  soffrire.  Gli  occhi 
infossati,  il  viso  sparuto,  e  la  lurida  pelle  che  dalle  ossa  s'infor- 
ma ben  dicono  quanto  crudele  e  spaventosa  è  la  foggia  del  suo 
tormento.  Rovesciato  a  suoi  piedi  suU*  ignudo  terreno,  e  già  di 
forze  prostrato,  un  terzo  si  contorce  nell'estrema  agonia,  e  fat- 
to puntello  al  suol  della  destra,  preme  colla  sinistra  le  viscere 
lacerate  da  atrocissimi  spasimi,  lottando  invan  colla  morte,  che 
già  l'abbatte  e  lo  strozza.  Una  giovine  donna,  la  compagna  for- 
se e  l'amica  de' suoi  begli  anni  di  primavera,  giace  morta  e  diste- 
sa vicino  a  lui;  che  o  l'acutezza  del  morbo  in  breve  domò  la 
delicata  natura,  o  il  cielo  pietoso  la  tolse  alla  dura  vista  del 
moribondo'  consorte.  Forse  quell'  amorosa  moveva  per  abbracciar- 
lo l'ultima  volta,  e  confortarlo  di  quegli  uffici;,  onde  la  donna 
è  l'angiolo  consolatore  dei  nostri  mali;  quando  lo  stremo  della 
debolezza  la  vinse,  ed  ella  percosse  del  capo  l'ignuda  terra,  che 
le  fu  letto  di  morte.  Solo  alla  coppia  infelice  sopravissuto  è  un 
tenero  pargoletto.  Non  osò  forse  la  morte  colle  sozze  sue  branche 
cogliere  quel  fiore  d'innocenza,  o  forse  lasciollo  intatto  la  cru- 
dele sua  falce  per  render  più  dolorosa  l' estrema  ambascia  ma- 
terna? Egli  cade  bocconi  sul  freddo  corpo  di  sua  madre,  e  igna- 
ro della  sciagura  che    lo    circonda    colle    sue  piccole  mani  cerca 
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destarla,  perchè  lo  accosti  al  suo  seno;  mentre  il  braccio  di  lei 
par  mosso  ancora  a  respingerlo  dolcemente,  perchè  ci  non  beva 
il  veleno  di  un  latte  guasto  e  corrotto.  0  innocente  orfanello, 
che  più  ti  resta  nel  mondo?  Se  una  stilla  ancora  v'ha  nelle  pop- 
pe materne,  suggi,  infelice,  da  quella  stilla  la  morte.  Tu  accre- 
scerai di  un  angiolo  il  paradiso,  e  sarai  forse  quelP  angiolo  che 
porrà  sul  capo  de' tuoi  la  corona  de' patimenti.  Non  è  volta,  o 
signori,  che  io  guardi  a  questa  patetica  fantasia,  e  non  mi  corra 
al  pensiero  la  sventurata  Cecilia  e  il  suo  povero  bambinello,  di 
cui  gli  affanni  e  la  morte  il  Manzoni  ha  fatto  cari  e  solenni  a 
tutti  i  cuori  gentili;  sicché  ninno  può  leggere  quella  ammirabile 
descrizione  della  peste  senza  bagnar  d'una  lagrima  la  tomba  di 
quel  fanciullo.  Tale  è  il  quadro,  che  il  Mainoni  compose  a  figu- 
rare il  cholèra;  e  tra  i  visaggi  orribili  della  morte,  e  il  divin- 
colarsi de' semivivi  divorati  da  tabe,  che  serpe  nel  sangue  loro 
siccome  lava  di  fuocOj,  sculse  lo  stesso  Genio  malefico,  che  sotto 
umane  sembianze  corre  a  precipizio  sui  cadaveri  affestellati  e 
confusi.  La  pelle  del  tigre  che  lo  ricopre,  le  serpi  attortigliate 
al  suo  capo,  e  le  ali  di  demone  mostruoso  dicono  la  fierezza 
ad  un  tempo,  il  contagio  e  il  terrore,  che  gli  fanno  ovunque  cor- 
teggio; mentre  di  un  braccio  fattosi  velo  alla  fronte  accenna  for- 
se in  quell'atto  la  mal  saputa  sua  origine.  Non  è  poi  senza  causa 
il  darsi  a  fuga  precipitosa;  perchè,  siccome  vedremo,  così  si  volle 
lassù,  dove  il  potere  raggiun2;e  la  volontà.  Affetti  tutti  diversi 
inspira  il  gruppo  degli  oranti,  che  fa  riscontro  a  quello  de' mo- 
ribondi, e  dirò  francamente  lo  supera  per  la  sublimità  del  con- 
cetto e  tutto  insieme  per  merito  di  composizione,  per  verità  di 
caratteri,  e  per  l'armonia  delle  parti  che  vi  sparge  per  entro 
una  quiete  dolcissima  e  maestosa.  Anche  qui  lo  Scultore  imparò 
dall'insegnamento  degli  antichi  a  cavar  da  poche  figure  1'  effet- 
to della  composizione,  e  mostrò  prontezza  di  mente  nello  sce- 
gliere i  personaggi  di  questo  gruppo  fra  coloro  che  per  età  o 
per  sesso  più  sono  atti  a  svegliare  la  compassione.  Venerando 
della  persona,  un  uomo  di  età  canuta  stende  le  sue  mani  al  cie- 
lo con  tutta  l'anima  accolta  nell'orazione  e  par  egli  il  padre  di 
questo  popolo,  che  ricoperto  del  sacco  di  penitenza  non  so  ben 
dire  se  implora  la  divina  pietà  su  traviati  suoi  figli,  o  se  offre 
a  Dio  l'olocausto  di  se  medesimo  per  la  loro  salvezza.  Adorna  di 
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signorili  ornamenti  non  isdegna  giovinetta  matrona  farsi  a  lui  com- 
pagna nel  pianto.  Chinati  a  terra  i  ginocchi,  e  le  mani  incrocic- 
chiate sul  petto,  anche  essa  move  una  preghiera  all'  Eterno;  una 
preghiera  che  non  suonò  mai  così  pura  fra  gli  agi  delle  sue  case, 
e  il  tumulto  delle  gioconde  sue  sere.  Il  Signore  l'  ha  visitata  nel- 
la sua  collera,  e  l'anima  offesa  dal  dolore  si  è  ricordata  di  lui 
nei  giorni  dell'amarezza.  Ma  la  stanca  ed  umile  vecchierella,  che 
le  sta  presso ,  a  Dio  si  volge  con  tutta  la  confidenza,  che  le  dà 
l'abitudine  d'invocarlo  ogni  giorno;  perchè  gl'infelici  han  bisogno 
di  spesso  volgere  la  mente  al  cielo  per  consolarsi  de'  mali  di 
questa  vita!  Ella  prega,  o  signori,  colla  certezza  di  venire 
esaudita;  mentre  sa  che  la  voce  del  poverello  non  grida  invano 
alle  porte  del  paradiso.  Quanto  poi  non  è  affettuosa  1'  idea  di 
quella  povera  donnicciuola,  che  circondata  da'  suoi  teneri  figliuo- 
lini,  e  tenendosi  il  più  piccolo  fra  le  braccia  ha  tutta  in  viso 
dipinta  l'eloquenza  dell'amor  materno,  e  nel  suo  muto  dolore 
ha  scolpita  una  sublime  parola,  efficace  al  trono  di  Dio  come 
r  accento  della  preghiera  !  Ah  non  paventa  per  sé  !  Che  le  gio- 
va una  vita  trascinata  nello  scabroso  sentiero  dell'indigenza?  Ma 
se  ella  muore;  dove  è  un  seno  che  nudrisca  pietoso  il  suo  caro 
lattante?  Dove  è  la  mano,  che  chieda  il  pane  dell'elemosina  per 
li  suoi  grandicelli  ?  Piangono  le  creature  innocenti,  e  sua  madre 
lascia  scorrere  quelle  lagrime;  perchè  dinanzi  alla  misericordia  di 
Dio  non  ha  dessa  un  linguaggio  pili  commovente  del  pianto  del- 
l'innocenza.  Così  la  carità  materna  di  questa  pia  femminetta,  la 
fede  della  vecchierella  devota,  e  la  speranza  della  commossa 
matrona  chiamano  un  raggio  di  luce  celeste  sulla  città  che  ve- 
desi  in  lontananza,  e  da  cui  l'Eterno  rimove  il  calice  dell'ira 
sua.  Quel  raggio  di  pietà  disserra  le  nubi;  ed  ecco  in  alto  se- 
dersi visione  di  paradiso  a  confortare  lo  sguardo  delle  afflizioni  ter- 
rene. Una  schiera  di  angioli,  che  scherzano  fra  le  nubi  in  cento 
leggiadre  mosse  atteggiati,  par  quasi  che  delle  loro  ali  far  voglia- 
no schermo  al  fallir  degli  uomini;  ma  sanno  che  lo  sguardo  di 
Jeova  non  s'arresta;  ed  ha  presenti  non  meno  i  profondi  abissi, 
che  le  lucide  stelle  che  gli  fan  serto.  Sanno  che  v'  ha  nel  cielo 
chi  più  vaga  e  più  eletta  di  loro  tutti  li  vince  d'amore  per  l'u- 
manità sofferente,  e  cui  essi  nell'  inno  più  bello  delle  lor  cetre 
salutano  Consolatrice  de' mesti.  Quest'essere  privilegiato  è  Maria, 
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che  sotto  il  titolo  della  sua  Concezione  venerata  e  benedetta 
dai  Modenesi,  soccorse  mai  sempre  volonterosa  alla  città  suppli- 
chevole; ed  è  l'arca  per  essa  della  santa  federazione.  La  vergi- 
nale modestia  che  traspare  dalle  sue  membra  a  traverso  le  pie- 
ghe del  casto  velo,  e  la  dolcezza  propria  della  sua  pietà,  che 
le  sorride  dal  volto,  bene  han  formato  il  carattere  di  una 
vergine  madre.  Ma  il  pregio  massimo  di  questa  pura  e  greca 
figura  è  r  essere  modellata  con  quella  rara  semplicità,  di  cui 
ebbe  a  dire  il  Milizia,  che  pare  la  facilità  stessa,  ed  è  la  stessa 
difficoltà.  Ella  invia  sulla  terra  il  cherubino  fulminatore,  che 
vestito  l'elmo  e  lo  scudo  onde  Michele  fé'  la  vendetta  del  su- 
perbo strupo,  cala  più  ratto  del  vento  che  agita  l'ondeggiante 
sua  veste;  e  col  solo  aspetto  atterrisce  il  Genio  maligno,  che 
deir impuro  suo  fiato  contaminava  la  terra.  Ai  lati  della  Vergine 
immacolata  stanno  reverenti  negli  atti  quinci  il  vescovo  S.  Ge- 
miniano,  insignito  degli  indumenti  pontificali,  quindi  S.  Omobono, 
avvolto  nel  saio  dell'umile  sua  condizione;  e  lavorati  entrambi 
con  quella  finezza  di  gusto  e  diligenza  di  esecuzione,  che  in 
tutte  le  parti  del  monumento  si  ammira.  Stanno  essi  porgendo 
alla  regina  degli  angioli  gli  onesti  segni  della  loro  riconoscenza 
per  la  calma,  che  piove  da  quella  fonte  di  grazia  sulla  città  che 
protettori  gì'  invoca;  perocché  questi  e  gli  altri  due,  che  fian- 
cheggiano il  monumento,  sono  quelli,  che,  giusta  il  detto  di  san- 
ta Chiesa  vegliano  per  la  salute  del  popolo  in  orazione  continua. 
(  Fedi  ta\>.  viii.  ) 

Fra  i  moltiplici  ed  ingegnosi  accorgimenti,  che  in  questo  la- 
voro adoperava  il  Mainoni,  assai  notevole  è  l'artifizio  di  collo- 
care al  di  fuori  del  basso-rilievo  le  due  figure  di  S.  Rocco  e 
di  S.  Sebastiano;  traendo  profitto  di  modellarne  due  statue  di 
tutto  tondo,  in  cui  dar  prova  della  sua  abilità  non  meno  nel  trattare 
l'ignudo,  che  nel  condurre  i  paneggiamenti.  Il  S.  Sebastiano  a  mio 
parere  si  è  uno  de'piìi  felici  argomenti  della  moderna  scultura; 
avvegnaché  nella  statua  di  questo  santo  si  possono  unire  insie- 
me e  le  gentili  forme  dell'Apollo  di  Belvedere  e  l'espressione 
del  Gladiator  ■  moribondo.  In  questa  sentenza  s' adagiava  forse  il 
Mainoni  quando  prese  a  modellare  la  sua  statua;  e  forse  anche 
gli  nocque  l'aver  troppo  viva  alla  mente  la  bellezza  di  quei 
stupendi  originali;  mentre  le  movenze  da  lui  date  al  S.  Sebastiano 
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l'icordano  a  prima  vista  l'Apollo,  scemando  così  l'effetto  del 
suo  lavoro.  Nullamanco  a  chi  ben  vede  ha  questa  statua  nobi., 
lissimi  pregi  e  per  la  venustà  delle  membra  traenti  alla  vera  na- 
tura, e  per  la  pastosità  e  morbidezza  delle  carni;  e  perchè  in  es- 
sa la  nudità  è  composta  con  atto  si  pudico  da  avverare  in  se 
medesima  il  detto  dell'immortale  Canova,  non  essere  sconcezza 
neli'ignudoj  ove  questo  si  inspiri  alla  fonte  dell'ideale.  Se  non 
che  pili  lodata  fu  1'  altra  statua,  che  rappresenta  il  pellegrino 
dell'alpi  cozie,  S.  Rocco;  e  chi  ammirava  la  dolce  fisonomia  di 
quella  nobile  testa;  chi  era  tocco  a  devozione  dal  riposo,  che 
regna  in  quella  sacra  figura;  chi  finalmente  sentivasi  meraviglia- 
to allo  sfoggio  che  fece  in  essa  l'Artista  del  panneggiare.  E  qui 
pure  mi  viene  il  destro  di  ricordare  un'altra  sentenza  del  Possa- 
gnese  per  opporre  l'autorità  del  sommo  maestro  alle  accuse  di 
quelli,  cui .  par  soverchio  nelle  opere  del  Mainoni  il  lusso  dei 
piegamenti.  Il  magistero  delle  pieghe,  dice  egli,  è  ordinariamen- 
te il  martello  degli  scultori  più  grandi,  ed  è  una  fra  le  parti 
nelle  quali  la  pittura  ha  vantaggio  sulla  scultura.  Al  pittore  ba- 
sta che  assetti  bene  le  pieghe  in  quell'  aspetto  del  quadro,  dove 
le  si  veggono,  operando  egli  per  un  sol  punto  di  vista;  ma  nella 
scultura  non  basta  che  si  aggiustino  elegantemente  al  moto  della 
persona,  fa  d'uopo  altresì  che  lo  scultoi'e  sia  in  grado  di  ren- 
dere conto  dove  cominciano,  dove  si  distendono,  dove  vanno  a 
finire.  Oltre  di  che  egli  fa  pur  di  mestieri,  che  dalla  moltiplici- 
tà  delle  stesse  lo  statuario  ricavi  quell'  effetto  che  il  pittore  ot- 
tiene dal  chiaro-scuro.   (Vedi  tav  vn,) 

Così  tutto  il  monumento  oltre  la  parte  architettonica  compo- 
nesi  di  cinque  statue  di  tutto  tondo,  di  cinque  bassi-rilievi,  com- 
prese le  decorazioni  alle  basi  delle  due  statue  ihaggiori,  e  di  un 
alto  basso-rilievo,  che  va  distinto  dagli  altri  non  meno  per  la 
sua  grandiosità  che  per  l' intaglio  più  rilevato  delle  figure.  Io  fui 
testimonio  dell'istante,  che  dinanzi  a  uomini  ragguardevoli  per 
fama  di  signorile  cultura,  e  a  valentissimi  professori  si  fece  la 
prima  esposizione  privata  del  monumento.  Udii  sonar  la  lode  spon- 
tanea sulle  labbra  di  tutti,  la  lode  figlia  della  subita  ammirazio- 
ne, non  della  fredda  e  sterile  convenienza.  Un  voto  solo  era  co- 
mune fra  loro:  che  quella  opera  fosse  in  marmo  condotta  a  più 
durevole  testimonianza  della  pietà  modenese  e  del  valor  dell' A??^ 
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tista.  Ed  io  pure  facendo  eco  a  quel  voto,  non  lascerò  d'avver- 
tire, che  ai  lavori  della  plastica  va  Modena  debitrice  della  sua 
palma  più  bella  nelle  arti  liberali;  che  il  principe  degli  scultori 
viventi,  Torwaldsen,  non  meno  piacesi  della  gloria  di  plasticante; 
e  che  l'aura  del  genio  fece  egualmente  immortali  i  bronzi  di 
Fidia  e  le  tele  di  Raffaello. 

In  materia  di  belle  arti  v'ha  due  estremi  diversi,  e  di  tanta 
importanza  che  se  1'  eccellenza  dell'uno  non  può  supplire  ai 
difetti  dell'altro,  basta  almeno  ad  acquistare  all'opera  un  merito 
reale  e  distinto.  L'uno  è  l'invenzione  che  meglio  da  natura  pro- 
viene; l'altro  è  l'esecuzione  che  più  da  studio  deriva.  Io  profa- 
no ai  misteri  dell'arte  non  osai  che  da  lungi  accennare  a* suoi 
arcani  precetti;  ma  sì  dal  lato  dell'invenzione  ho  discorso  pre- 
cipuamente l'opera  del  Mainoni;  perocché  in  questo,  o  signori, 
le  arti  e  le  lettere  hanno  comuni  le  muse.  Ad  un  poema  fin  dal 
principio  del  mio  ragionare  rassomigliai  lo  splendido  e  meravi- 
glioso componimento;  e  se  non  vi  additai  ad  una  ad  una  le  parti  di 
questo  muto  poema  (  siccome  con  ardito  concetto  fece  il  Contruc- 
ci nel  suo  discorso  intorno  ai  lavori  di  Luca  della  Robbia  nello 
spedai  di  Pistoia  );  non  lasciai  però  di  tracciarvene  nel  mio  ragiona- 
mento una  certa  macchina  ed  orditura.  Taluna  fiata  osai  pure  di 
accennare  agli  estrinseci  difetti  e  alle  bellezze  artistiche  del  lavo- 
ro; e  fondai  la  mia  opinione  ora  nel  giudizio  manifestato  dagli  in- 
telligenti, ora  nella  sentenza  del  Mengs^  che  tutti  abbiamo  una  ra- 
gione comune  per  valutare  le  opere  delle  belle  arti;  poiché  si 
il  dotto  che  r  ignorante  sa  che  hanno  da  dilettare  per  mezzo  del- 
l'imitazione delle  cose  note,  e  però  approva  o  disapprova  l'imi- 
tazione a  misura  della  sua  intelligenza.  La  giusta  critica  ben  più 
severa  di  me  troverà  forse  da  biasimare  e  la  picciolezza  delle 
maggiori  due  statue  a  confronto  di  tutta  l' opera,  e  la  man  destra 
del  S.Sebastiano  eccedente  le  proporzioni  dell'intera  statua,  e  la 
negligenza  qua  e  là  del  disegno,  e  varie  altre  cose,  eh'  io  non 
saprei  indicare.  Maggiori  biasimi  poi  saprà  trovare  l'invidia^  che 
audace  sempre  e  sempre  sconfitta  usa  perseguitare  l'Ingegno  per 
abbellire,  schiava  incatenata,  il  carro  del  suo  trionfo;  molti  al- 
tresì ne  troverà  quell'  umana  perfidia,  che  condanna  Aristide  al- 
l'ostracismo  per  non  udirne  le  lodi.  Egli  delle  oneste  censu- 
re  vada   contento;  perché  si    legge   di  quell'  antico,  che  si    celò 
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sotto  il  palco  delle  sue  statue  per  ascoltarle  dal  popolo,  e  di 
Canova  si  legge,  che  per  udirle  si  trasvestì  da  pezzente.  Quanto 
alle  altre  o  rnvide  o  maliziose,  sdegnosamente  ad  esse  non  guar- 
di; avvegnaché  il  detrattore  dell'  uom  di  genio  non  è  d'  ordi- 
nario uom  generoso;  mentre  non  teme  la  taccia  d'  invido,  che 
può  venirgli  dall*  imparziale  uditore;  e  chi  non  fugge  a  tutto  po- 
tere si  bassa  accusa  pecca  evidentemente  di  codardia.  Né  man- 
co s'inalberi  in  orgoglio  per  le  soverchie  lodi  del  fanatismo  del 
volgo,  che  già  pensa  a  rifarsene  con  usura  a  baratto  d'  ignomi- 
niose calunnie.  Gli  ignoranti  soli  per  aura  di  popolo  si  gonfiano 
a  vanità;  mentre  sanno  di  aver  fatto  uno  sforzo  straordinario  per 
collocarsi  nel  seggio,  a  cui  non  avevano  meriti  di  salire.  Il  Mainoni, 
che  molto  imparò  da  se  stesso,  molto  imparò  nella  difficile  scuo- 
la della  sventura  sa  disprezzare  magnanimo  i  vani  plausi  di  po- 
polo ciurmadore.  Egli  trae  nobile  conforto  alle  sue  fatiche  dal 
voto  di  pochi  estimatori  sinceri;  e  poiché  la  riconoscenza  è  vir- 
tù prediletta  di  tutte  le  anime  gentili,  egli  colse  premio  dolcis- 
simo nell'  approvazione  del  Munifico  Principe;  dal  quale,  co- 
me esso  ingenuamente  vi  conta,  fanciullo  povero  e  sconosciuto 
fu  incamminato  alla  gloria.  Che  se  l' anima  sua  candida  e  generosa 
si  compiace  della  libera  voce  dell'amicizia;  le  parole  di  un  amico 
franco  e  leale  chiudono  le  lodi  di  questo  giorno  per  lui  solenne. 
Nella  calma  di  questa  notte  egli  mediti  nuove  opere,  che  nel  do- 
mani eseguite  sien  nuovi  titoli  alla  sua  riputazione;  e  quella  Spe- 
ranza, che  sotto  forme  sì  care  ei  figurò  sulla  cima  del  monumen- 
to deh  un'altra  volta  non    sia    mendace    a  chi  la  rese  divina! 
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AOTOTAZIOINI  DELL'  AUTORE 


Pag.    7.   lin.   2.2t.   La  nobile  Commissione,  ìnstituita  ec. 

Essa  era  composta  dell' E.  R.  di  Monsignor  Vescovo,  e  degl'illustrissimi  e  nobili 
signori  Marchese  Ippolito  Livizzani,  Ciamberlano  di  S.  A.  R.  e  podestà  di  Modena,  e 
Marchese  Cesare  Campori,  Ciamberlano- di  S.  A.  R.  e  nome  caro  agli  amici  ed  alle  caste 
muse  italiane. 

Pag.  ìcl.  lin.  34.  Le  tele  dei  primi,  ónde  al  presente  s'  onora- 
no i  fasti  dell'  À  test  ina  ec. 

Si  allude  ai  celebrati  dipinti  dei  chiarissimi  professori  Adeodato  Malatesti,  e  Ber- 
nardino Rossi,  non  meno  che  de' valenti  signori  Luigi  Manzini  e  Domenico  Baroni.  In- 
torno poi  alla  chiesa  di  S.  Francesco  vedine  la  descrizione  del  signor  Assessore  Dottor 
Carlo  Malmusi,  stampata  in  Modena  per  G.  Vincenzi  e  Comp.  l'anno  1829.  ed  estratta 
dalla  Guida  istorica  di  Modena,  opera  inedita  del  medesimo  autore,  non  meno  valente 
negli  ameni  studi,  che  in  ogni  sorta  di  patria  erudizione. 

Pag.  id.  lin.  38.  della  gotica  arcata,  da  cui  sono  determinate 
le  proporzioni  ec. 

Penso  di  far  cosa  grata  agl'intelligenti  indicando  con  esattezza  le  dimensioni  del 
monumento  per  moduli  e  sessantesimi,  prendendo  per  modulo    la  larghezza  dei  pilastri. 


1.**  Monumento  fino  al  vertice   del  frontone  per   l'altezza, 

e  nella  larghezza  comprendendovi  le  alette       .     .     M.l' 
3.°  Basamento  del  monumento,  levate  le  alette       Totale     « 

(    i.**  Zoccolo ■  .     .       « 

Parti    /  2.°  Dado « 

f   3.°  Cimasa « 

S.*^  Piedistallo  del  monumento    co' basamenti  per  le  statue 
laterali « 

l      I."    Zoccolo  ....'..• H 

Farti    )  2."  Dado      .- « 

(   3."  Cimasa « 

La  larghezza  del   basamento  delle    statue  laterali    è   come 

quella  delle  alette  nel  basamento  inferiore  cioè      .  « 

4."  Intercolunnio  del  monumento  fino  al  vertice      .     ,  « 

i.°  Zoccolo  e  base, dei  pilastri      ......  « 

2."  Pilastri « 

3."  Capitello « 

p      .   ^  4'*'  Piccolo  dado  sopra  al  capitello    ....  « 
/   Architrave          0:4^:          ) 

5.**  Trabeazione  /  Fregio  e:  44>  'A    >  « 

^   Cornice  i:     2;  Ys    J 

6.^  Frontone « 

5.     Ancona,  compreso  lo  stipite « 

Levato  lo  stipite « 


Lakghézza 

Altezza 

y^^m^^-^m^ 

V. 

-»---*^ 

i3:  20 

M. 

24:  3a 

11:  36 

« 

6:     8 

.... 

« 
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.... 

« 

3:  IO 

.... 

(( 

e;  27 

12:  5o 

« 

3:  26 

.... 

« 

0:  5i 

.  .  .  • 

« 

2:     9      • 

.... 

u 

0:  26 

i:  54 

.... 

8:  36 

« 

i5:  o5  7^ 

.... 

« 

0:  45 

.... 

« 

8:   18 

.... 

« 

i:  la  Vs 

.... 

« 

0:     3 

,  .  •  . 

(( 

2:3i'9/,^ 

.... 

« 
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6:     4 

« 
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« 
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Pag.  8.  lin.    14.   U  iscrizione  che  segna  in  marmo  ec. 

L'iscrizione,  dettata  dalla  dotta  penna  del  eh.  Ab.  Celestino  Cavedoni,  professore 
d'Ermeneutica  sacra  e  di  lingua  ebraica  nella  R.  Università  e  prefetto  del  regio  Museo 
delle  medaglie,  è  la  seguente 

MAGNAE  •  DEI  •  MATRI  •  MARIAE  •  AB  •  ORIGINE  •  IMMACVLATAE 

PATROWAE    •    CAELESTI    '    OPIFERAE  ,'    EXORATAE 

CVIVS    •    TVTELA    •    PRAESEHTI    •    PESTILITAS    •    QVAE    *    A    •    CHOLERA    "    TfOMEK    '    IKVEWIT 

KOSTRIS    •    lABI    •    FIKIBVS    •    IMPENDENS    •    AVERSA    '    PROHIBITA    •    EST 

ALOISIVS  •  REGGIANINIVS  •  EPISCOPVS  •  N  • 

EX    •    EA    •    PECVWIA    •    QVAM    •    PIETAS    •    CIVIVM    •    PVBLICE    •    IN    *    ECEWORVM    •    LEVAMEIT 
SI    •    FORTE    •    IMMINÉKS    •    LVES    •    INORVISSET    •    APVD    '     DECESSOREM    '    SVVM    '    COWTVLERAT 
ET  •  MAGK AM  •  PARTEM  •  IN   •    MISERICORDIAE  •  PIETATISQVE  •  OPERA  .  PRIDEM  *  IMPEWSA  •  EST 
AD    •    MEMORIAM    '    CAELESTIS    '    BEKEFICII    *    POSTERITATI    •    TRADKKDAM    •    F    •    C 
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Pag.  9.  ìin.    18  Una  sola  i  cui  vezzosi  bambini  ec. 

A  que'  giorni  avendo  l' Artista  modellato  in  creta  i  busti  di  quattro  bambini  dei 
nobilissimi  coniugi  Marchese  Alessandro  Frosini  e  Contessa  Eleonora  Malvasia,  si  dilettò 
di  riprodurre  in  questo  basso  rilievo  i  ritratti  della  piccola  "Vittorina,  e  dei  fanciulli  An- 
tonio e  Vincenzo.  Antonio  non  sopravvisse  che  poco,  e  mori  di  16.  mesi  nello  scorso  ul- 
timo marzo. 

Pag.   ia.  lin.  2,7  La  qual  da  prima  sconosciuta  ec. 

Così  Giuseppe  Borghi  descrive  nelle  sue  belle  terzine  il  Cholera-Morhus . 

Pag.   18.  lin.   36.  che  condanna  Aristide  all'  ostracismo  ec. 

«  Nel  mentre  si  andava  scrivendo  sopra  i  cocci  per  iscacciare  Aristide,  dicesi  che 
«  un  certo  uomo  del  contado,  ch'era  affatto  rozzo  e  che  non  sapea  scrivere,  porse  il 
«  coccio  suo  ad  Aristide,  come  a  persona  del  volgo,  e  il  pregò  di  scrivervi  sopra  Aristi- 
<i  de  medesimo.  Del  che  meravigliandosi  egli  e  interrogandolo  se  quest'  Aristide  gli  aves- 
«  se  mai  fatto  nulla  di  malej  Nulloi  disse  colui  neppure  il  conosco:  ma  mi  dà  molestia 
«  il  sentirlo  da  per  tutto  decantare  per  giusto. 

Plutarco  Vita  d' Aristide,  trad.  del  Pompei'. 

Pag.    19.   lin.    16.  dal. voto  di  pochi  estimatori  sìnceri  ec. 

Uno  de' più  distinti  letterati  di  questa  città  dando  conto  dell'  inaugurazione  del 
monumento  nel  N.  i463.  della  Foce  della  Verità,  così  si  esprime: 

«  A-ffidata  l' impresa  (  del  monumento  )  al  eh.  Scultore  Luigi  Mainoni  prof,  onorario  della 
«  R.  Accademia  Atestina  di  Belle  Arti  e  Socio  onorario  della  Pontificia  di  Bologna,  la 
«  ha  saputa  questi  condurre  da  se  solo  a  sì  felice  termine,  che  tu  non  sai  cosa  deside- 
«  rare  o  consideri  la  grandiosa  invenzione,  o  la  regolarissima  architettura  nelle  più  cor- 
«  rette  e  ricche  forme  del  Secolo  XVI,  o  la  eleganza  dei  fogliami,  de' meandri,  e  degli 
M  altri  ornati  finissimamente  eseguiti  che  montano  sulle  candeliere  de'  pilastri,  scherzano 
«  per  le  fasciature,  e  illeggiadriscono  le  cornicij  o  la  maestria  dell'Artista  nelle  cinque 
«  figure  di  tutto  tondo,  collocate  due  per  fianco  ai  pilastri,  e  tre  sul  frontonej  nel  gran- 
«  de  basso-rilievo  che  forma,  a  cosi  esprimermi,  la  tavola  dell'  altare;  nei  minori  che 
«  ornano  i  piedistalli  e  la  intera  base  del  monumento.   Ivi  non  è  solo  valor  di  scultore. 
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«  ma  anima  di  poeta,  giacche  poesia  è  quell'apparizione  della  Vergine  che  invocata  da 
«  da  S.  Geminiano  e  da  S.  Omobono  in  favore  dell'impaurita  città,  scende  e  si  mostra 
«  nei  sereni  campi  del  cielo  comandando  ad  un  Arcangelo  guerriero  di  fugare  il  mostro, 
«  il  quale  rotto  a  mezzo  del  suo  corso  si  arretra  e  fugge  calcando  col  piede  le  sue  vit- 
ti time,  e  coprendosi  la  sozza  faccia^  mentre  il  popolo  di  Modena  in  varj  atteggiamenti 
«  di  preghiera  e  di  benedizione  mira  1'  iride  di  pace  che  scende  a  rassicurare  le  fortu- 
«  nate  sue  mura.  Poesia  è  quello  scherzo  di  angioletti  i  quali  ornano  la  base  con  fe- 
«  stoni  di  frutta  e  fiori  sì  ben  lavorati  che  meglio  non  saprebbesi  in  cera,  mentre  al- 
«  cuni  uccelli  (e  tutto  ha  il  suo  simbolo)  o  imbeccano  alcun  frutto,  o  stansi  fra  le 
«  erbe  del  fiorito  terreno.  « 

Anche  la  musa  del  gentile  e  culto  poeta,  Carlo  Malmusi  celebrò  l'inaugurazione  del 
monumento  col  seguente 

SONETTO 

Ferma  ardito  scultor  !  Vinta  è  natura 
Assai  per  te  nella  plasmata  argilla. 
Giugner  chi  puote  a  Quei  che  in  sua  fattura 
Svegliò  d'un  soffio  la  vital  scintilla? 

Trepide  madri  per  feral  sciagura. 

Vegli  che  han  fisa  al  ciel  l'egra  pupilla, 
E  orar  di  gente  in  Lei  fatta  secura 
Che  fido  astro  d'amore  ai  mesti  brilla: 

Tutto  in  questa  votiva  opra  solenne 
Così  all'accesa  fantasia  tu  pingi 
Che  all'antico  dolor  spiega  le  penne. 

Ferma  !...  se  viva  più  la  scena  or  fingi. 

Ahi!  l'orrendo  flagel  che  un  Dio  rattenne 
-   Nel  dì  del  gaudio  a  paventar  costringi. 

Pag,    19.  lin.  23.  egli  mediti  nuove  opere  ec. 

Oltre  alcuni  monumenti  mortuari,  il  Mainoni  sta  attualmente  ultimando  nel  marmo 
il  monumento  di  Giulio  Perticari,  erettogli  dalla  fraterna  carità  dei  conti  Gordiano 
e  Giuseppe,  cavaliere  di  molta  dottrina  e  di  magnanimi  sensi. 
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